
A
volte l’esercizio doloroso
e difficile di tenere viva
la memoria incontra la
diffidenza, l’ostilità e il
sincero fastidio di quanti

vorrebbero, per cattiva coscienza o
per quieto vivere, cancellare tutto
con uno schiocco di dita e andare
avanti. Come i dittatori sul punto di
trattare la resa, chiedendo in cambio
impunità e amnistie. Così i padroni
del vapore avrebbero preferito sten-
dere un velo sulla notte dell’Heysel.
Derubricarla a fatalità, tragico inci-
dente, scherzo del destino. E passare
subito oltre: questa è una storia da di-
menticare, è una storia da non raccon-
tare, avrebbe detto De André. Perché
è una storia che ha sbriciolato favole,
apparenze, ipocrisie, ha spezzato vite
e illusioni, in un intreccio ignobile di
violenza e stupidità che non ha avuto
ragione del coraggio dei familiari del-
le vittime. Tra questi, Otello Lorenti-
ni, padre di Roberto, uno dei 39 morti
(fu ucciso mentre tentava di salvare
un ferito praticandogli la respirazio-
ne bocca a bocca; gli fu assegnata una
medaglia d’argento al valore civile: se
fosse stata d’oro, sarebbe stato obbli-
gatorio un vitalizio... ): la sua ostina-
ta battaglia per ottenere giustizia è al
centro della ristampa del libro di Fran-
ceso Caremani, Heysel. La verità di
una strage annunciata.

Riunendo gli altri familiari in
un’associazione, Lorentini ha affron-
tato un lungo viaggio nel dolore, ac-
compagnato dalla vigliaccheria di
quanti avrebbero potuto dire e fare e
hanno preferito il silenzio, frasi di cir-
costanza, omissioni e bugie. Fino alla
clamorosa vittoria giudiziaria della
condanna definitiva dell’Uefa, che da
allora è sempre corresponsabile di ciò
che accade negli impianti in cui si di-
sputano le partite dei propri tornei.
Una sentenza che, condannando an-
che lo Stato belga e la Federazione
belga, rispecchiava l’indignazione di

Federico Sordillo, presidente della
Figc nell’85: «O le forze dell’ordine
hanno ingannato la Federazione bel-
ga non mantenendo ciò che aveva-
no promesso, o la Federazione belga
ha ingannato tutti noi non avendo
mai richiesto un certo tipo di tutela e
di collaborazione alle forze dell’ordi-
ne».

Ma prima del verdetto, una lunga
e ignobile sequenza di umiliazioni: i
festeggiamenti dei giocatori in cam-
po mentre sugli spalti si consumava
la tragedia, le commemorazioni in
tono minore e controvoglia, quando
non addirittura vietate, l’indifferen-
za, la solidarietà rifiutata, la decisio-
ne di porre i bidoni dell’immondizia
sotto la targa dello stadio, completa-
mente ristrutturato e ribattezzato
“Re Baldovino”, la lentezza e la negli-
genza della giustizia belga, le frasi
offensive di chi voleva far passare i
familiari delle vittime come sciacal-
li, o di quelli che la pensavano come
Carmelo Bene («che volete che sia
per un po’ di morti», disse al Processo
del lunedì). Restano, ai giorni nostri,
i cori di tifosi ostili alla Juventus,
conti alla rovescia da 39 a zero e al-
tre raffinatezze, che si ripetono sen-
za suscitare scandalo: solo poche ri-
ghe nelle cronache con la precisazio-
ne che si tratta di «pochi esagitati». È
così che quei morti vengono uccisi di
nuovo.❖

La recensione

Ne «La verità di una strage annunciata» Francesco Caremani
ricorda la tragediamaanche tutte le umiliazioni successive
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chez, pallino di Moratti e primo
obiettivo di mercato dell’Inter:
«Prendete ad esempio Alexis San-
chez - spiega il dirigente - Ci piace-
va, ma il Manchester City ha alzato
l’offerta a 35 milioni di euro più bo-
nus: questo ci ha tagliato fuori. An-
che Tevez è un gran giocatore, ma il
suo ingaggio è fuori discussione: cer-
chiamo giocatori giovani e di talento
che possano crescere». Per costruire
un gruppo vincente, partendo da gio-
catori meno affermati, serve una fi-
gura nuova ad alti livelli. Non si può
scegliere un grande tecnico, senza
pensare alle conseguenti richieste di
campioni che porta con sé (Villas
Boas ha già iniziato a stilare la sua
lista della spesa ad Abramovic ).

GASPERINI IN VISTA

Così la strada porta inevitabilmente
a Gian Piero Gasperini, nonostante
le smentite di Moratti che ha azzar-

dato: «Non escludo possa ritornare
Leonardo, è ancora sotto contratto
con noi». Ieri l’ex allenatore del Ge-
noa ha parlato di persona con il n.1
nerazzurro. È il secondo incontro in
48 ore con la dirigenza. «Parlate con
Branca, non so nulla», aveva prova-
to a sviare il presidente. «Speriamo
di decidere nel giro di qualche gior-
no», aveva rassicurato proprio Bran-
ca. La firma di Gasperini sul contrat-
to (durata un anno, più opzione per
il secondo) è molto vicina. Il tecnico
ha già dato il suo ok per l’incarico: è
il primo assenso dopo i rifiuti di Mar-
celo Bielsa, Villas Boas, Fabio Capel-
lo e Sinisa Mihajlovic. Moratti non
se lo lascerà scappare. Durante il pri-
mo incontro, Branca aveva spiegato
a Gasperini che una seconda telefo-
nata sarebbe stata decisiva. Richia-
marlo significa il tramonto di tutte le
opzioni che Moratti reputava priori-
tarie, da Hiddink a Spalletti, passan-
do per Dunga e Blanc (piste molto
difficili, essendo tutti sotto contrat-
to). Gasperini ritroverebbe quattro
giocatori che ha saputo valorizzare
al Genoa e che inserirebbe nel suo
3-4-3 ultra offensivo: Diego Milito,
Thiago Motta, Andrea Ranocchia e
Houssine Kharja.Ma i dubbi dei tifo-
si restano. Riguardano soprattutto il
comportamento della società: non
cercare un allenatore adatto ai gioca-
tori a disposizione, o un tecnico che
possa sposare un progetto ben defi-
nito in visione futura. Ma prendere
per buona la prima ipotesi andata in
porto. Perché nel calcio moderno la
parola data può valere molto.❖
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In breve

Motta, Ranocchia, Milito
e Kharja hanno già
lavorato con Gasperini

L’Heysel 26 anni dopo
fa ancora piùmale
Un libro spiega perché

La cronaca dei tristi eventi del

29maggio ’85attraversoleparoledi

Otello Lorentini, presente in curva a

Bruxelles per Juventus-Liverpool,

chenella circostanzaperseun figlio.

Roberto e gli altri 38 morti
allo stadio di Bruxelles

Simone Bolelli 26 anni, numero 116 dell’Atp

PESCARA Da un ex romanista

all’altro. Da Eusebio Di Francesco

(che firmerà un contratto biennale

con il Lecce) a Zdenek Zeman che a

Roma,spondagiallorossa,èstatodue

anni.PerlapanchinadelPescarail tec-

nico boemo ha battuto la concorren-

zadi FrancoLerdaeAlessandroCalo-

ri chepureavevano incontrato i favo-

ri dei dirigenti biancazzurri. Per la so-

cietàdelpresidenteDeCeccosiprean-

nuncia una «rivoluzione» dimercato.

Zeman non lascia
Per la prossima B
ha scelto Pescara

LONDRA SimoneBolellièappro-

dato al terzo turno del tabellonema-

schile di Wimbledon, terzo Slam sta-

gionale in corso sui campi in erba

dell’AllEnglandLawnTennisandCro-

quet Club. L’emiliano, attualmente n.

116dell’Atp,hasconfitto intreset, con

ilpunteggiodi7-66-37-6), losvizzero

StanislasWawrinka, testa di serie nu-

mero 14. Bolelli è un «ripescato», dal

momento che era stato sconfitto

nell’ultimo turno delle qualificazioni.

Scommesse
Interrogato
Erodiani

«Erodiani ha detto di aver saputo dagli altri indagati di ulteriori match oggetto di
combinee inparticolarediPalermo-Napoli,Napoli-Chievo,Chievo-Sampdoria,Brescia-Lec-
ce, oltre a Inter-Chievo del campionato 2009-2010 e Ascoli-Livorno di due anni fa». Così
l’avvocatoDeMarco, legale di Erodiani, al termine dell’interrogatorio di quasi 5 ore di ieri.
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